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Povertà cioè astiosi pianti sociali e 
ansiosi sonnambulismi etici, come 
soff ocate carezze genitoriali, ovve-
ro la poesia Figlio, fi glio, fi glio (Ro-
berto Vecchioni). Neniosi lamenti 
etico-sociali, come esistenziali ed 
emotive indigenze condannate a 
infi niti nomadismi mistici e fi loso-
fi che fi lastrocche avvizzite, ovvero 
il monologo teatrale-poetico L’o-
pera lasciata sola di Cesare Viviani
(Siena, 1947). Indigenze! Irricono-
scibili puerilità, che si incammina-
no per candidi viali pericolanti e si 
aggrovigliano, con spinosi ricordi 
famigliari. Straniere puerilità, ov-
vero egoistiche dipartite soff ocanti 
balsamiche luci compassionevo-
li. Fraterni bagliori profumati di 
mandorla, ovvero intimi arcoba-
leni che si esiliano dentro ramin-
ghe brume e derelitti schiaffi  , per 
ritornare innanzi ai nostri sguardi, 
come ambigue ombre forestiere. 
Impercettibili sembianze, che si ri-

producono come sudice emozioni 
e pungenti sogni, poiché pestilen-
ziali sonni morenti dentro fraterni 
sorrisi compassionevoli. Lebbrosi 
sonni cioè uggiose lacrime, che si 
disperano per insensibili carezze 
distruggenti messianiche castità, 
poiché impaurite anime inerti e 
seppellite da altrui insensibili emo-
zioni fraterne. Indigenze, L’opera 
lasciata sola, come gassosi cosmi 
popolati da vacui sguardi, sorde ca-
rezze e statici sorrisi, che si oscu-
rano all’interno di ciechi bagliori 
lunari. Povertà, ovvero perverse 
socialità terrene e false amicizie 
etiche, come nella poesia Grida-
no (Piccolo G). Dolore, lacrime e 
divina rinascita, ovvero balsamica 
carezza sanifi cante ustionate carni 
puerili, come nelle poesie L’arco-
baleno (Antonio Cerquarelli) e Nel 
Perdono (Albano Carrisi). Povertà: 
Dio!

Stefano Bardi

Coinvolgerà oltre 700 studenti e 
studentesse di 32 classi delle se-
conde superiori il progetto “Rispet-
TIAMOci” un percorso informati-
vo di incontri (uno per classe) volto 
a sensibilizzare i giovani sul tema 
del rispetto e del contrasto alla 
violenza per promuovere la cultu-
ra delle pari opportunità di genere 
nelle scuole del territorio. L’inizia-
tiva è promossa dall’Asp Ambito 9 
e vede la collaborazione - con una 
forte comunione di intenti e di 
obiettivi - dello sportello antivio-
lenza Casa delle Donne, della Con-
sulta per le donne e le pari oppor-
tunità e della Consulta delle nuove 
generazioni. Si comincerà lunedì 
prossimo e a ritmo sostenuto si 
andrà avanti fi no al 7 dicembre. Il 
progetto ha visto l’adesione di tut-
te le scuole secondarie del Comu-
ne di Jesi (Istituto Statale d’Arte 
“E. Mannucci”, Liceo Classico “Vit-
torio Emanuele”, Liceo Scientifi -
co “Leonardo Da Vinci”, Istituto di 
Istruzione Superiore “P. Cuppari 
- S. Salvati”, Istituto Istruzione Su-
periore “Galileo Galilei”, Istituto di 
Istruzione Superiore “Marconi Pie-
ralisi”) e la collaborazione di istitu-

zioni pubbliche e del privato socia-
le, a testimonianza di come il tema 
della violenza di genere sia una pia-
ga sociale riconosciuta e condivisa 
che necessita di tempestive azioni 
di prevenzione primaria. 
L’Asp Ambito 9 promuove ogni 
anno iniziative volte a sensibiliz-
zare la cittadinanza a una cultu-
ra di genere e di pari opportunità, 
in questa edizione ha pensato di 
coinvolgere gli studenti e le stu-
dentesse degli istituti superiori di 
Jesi. Il percorso informativo nelle 
classi seconde degli istituti supe-
riori darà la possibilità ai ragazzi 
e alle ragazze di sviluppare capa-
cità di rifl essione e consapevolezza 
nei confronti delle loro relazioni, 
al fi ne di imparare a riconoscere 
eventuali segnali di violenza sin da 
subito per poterli così interrompe-
re prima che sfocino in atti concre-
ti. Il tutto nella convinzione che sia 
sempre più urgente stimolare una 
rifl essione sulla percezione che gli 
adolescenti hanno della violenza di 
genere, in un’ottica di superamento 
degli stereotipi e di rispetto reci-
proco, indipendentemente dal ge-
nere di appartenenza.
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“L’opera lasciata sola”
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La Presidente del Consiglio 
vuol essere chiamata il pre-
sidente. Non volevo parlar-
ne, poi però, entrandoci, mi 
son detto no, è importante 
fermarci. Questa vicenda, 
apparentemente priva di 
grandi signifi cati, evidenzia 
invece un pensiero profon-
do. E altrettanto pericoloso. 
Il potere è maschile. Se una 
donna, per vedersi ricono-
sciuta nel suo ruolo di guida 
di un governo ha bisogno di 
coniugare al maschile il suo 
essere presidente, è qui che 
ci porta. Come se una pre-
sidente signifi casse un va-
lore inferiore rispetto a un
presidente. E probabilmente 
ha ragione. Perché questo 
è il pensiero dominante. In 
politica. Nella società. Lo è 
perfi no nella religione. Nelle 
religioni.
Nell’Afghanistan dei taleba-
ni o nell’Iran degli ayatollah, 
pur nelle diff erenze, ogni 
manifestazione sull’emanci-
pazione della donna è proi-
bita. E unica risposta diven-
tano addirittura il carcere 
o la morte. Il capo è uomo. 
Circondato da uomini. At-
tenti tutori dei privilegi di 
genere. Qualche settimana 
fa ne parlammo anche guar-
dando la nostra chiesa, nella 
sua struttura gerarchica: co-
niugata al maschile e preclu-
sa ad ogni accesso di donna. 
Al punto che non se ne può 
neppure parlare. Se non sot-
tovoce. E tra una minoranza 
sparuta. Non ti mettono in 
galera qui. Il fermo è più sot-
tile: ti circondano con una 
cortina di silenzio. Un ami-
co prete mi ha fatto notare, 
rispondendo ad alcune mie 
rifl essioni, che per noi il sa-
cerdozio ministeriale è ser-
vizio, non potere. Sì, sul pia-
no teorico dottrinale. Perché 
nella pratica ogni capacità 
decisionale, sia in senso or-
ganizzativo amministrativo 
sia in senso etico morale, è 
monopolio della gerarchia. 
Là, in Afghanistan e in Iran 

è l’Islam. Qui il Cristiane-
simo. Le due religioni più 
diff use al mondo. Abissale, 
certo, è la diff erenza nella 
repressione. Totalmente al-
tro il volto della marginalità 
e della subordinazione. Ma 
pur sempre di privilegio di 
genere da conservare si tratta.

Da questo punto di vista 
devo dar ragione alla nostra 
presidente. Ha ragione a vo-
lere che sia il maschile a de-
fi nirne il ruolo. Il presidente, 
non la presidente. Attenzio-
ne, però: solo se restiamo in 
superfi cie. La sua posizione, 
infatti, altro non è che sem-
plice e passiva subordinazio-
ne alla realtà. Se è vero che il 
potere è maschile, lei, riven-
dicando il potere, a ragione 
rivendica il maschile.
Rottura del tetto di cristallo? 
Finalmente una donna capo 
del governo. No, nessun tet-
to di cristallo è infranto nel 
rapporto maschile femmini-
le. A meno che non voglia-
mo vedere come rottura del 
vecchio una semplice que-
stione di poltrone.
Proviamo a farci una do-
manda: siamo sicuri che 
non si può agire per il cam-
biamento? Che lo stereotipo 
culturale è così radicato che 
ogni tentativo di supera-
mento è destinato a morire. 
Che non si possa neppure 
coltivare un briciolo di spe-
ranza. Certo, non possiamo 
chiedere, a chi non ne è ca-
pace, d’ingaggiarsi in una 
battaglia che ha in sé il seme 
di una rivoluzione culturale. 
Ma tanta forza per porta-
re il paese in un pensiero di 
destra-destra, perché non 
impiegarne almeno un po’ 
anche nella costruzione di 
un cambiamento culturale 
nel rapporto maschile fem-
minile?
Sì, avete ragione, mi sto con-
traddicendo: se a guidarli è 
un pensiero conservatore, 
come posso chiedere loro 
l’impegno per il cambiamen-
to? Perché nella realtà è pro-

prio qui il problema: bisogna 
avere consapevolezza che si 
tratta di emancipazione e di 
uscita dalla subordinazione
da parte della donna. Non 
semplicemente di poltrone 
da occupare.

Si tratta solo di parole, di 
linguaggio: cosa vuoi che 
cambi tra il presidente o la
presidente? Ma proprio qui 
sta la trappola. Il linguaggio
esprime il pensiero. La strut-
tura del pensiero. Rivela i va-
lori che lo sottendono. Se la 
scrittrice si defi nisce scritto-
re o l’avvocata avvocato per-
ché altrimenti non si sente 
riconosciuta e rispettata 
nelle sue capacità e nelle sue 
funzioni, questo è espressio-
ne di una cultura ancora pri-
gioniera del maschile. Quasi 
fosse l’unico pensiero coniu-
gabile nelle sfere del potere 
o nelle aree professionali. 
Comprendo quanto sia dif-
fi cile per la donna condurre 
questa battaglia per il cam-
biamento. Ma se non è lei a 
ingaggiarsi in prima persona, 
non può aspettarsi che sia il 
genere maschile a muoversi. 
Almeno nella maggioranza. 
Mai la storia ci ha portato 
rivoluzioni nate negli spazi 
del potere.
Lo so che il pensiero il po-
tere è maschile appartiene 
anche alle donne. Non solo 
agli uomini. Anche la donna 
è cresciuta respirando que-
sta cultura. Ma è importante 
che lei per prima ne pren-
da coscienza. Ne sviluppi 
la consapevolezza. Qual-
che uomo illuminato che 
ne condivida il progetto si 
trova. Il femminismo prima 
maniera s’era ingaggiato in 
una lotta contro. Ma questa 
ormai è acqua passata. Ce 
n’era bisogno all’inizio, per 
abbattere un muro addirit-
tura intoccabile. Oggi ab-
biamo appreso che il contro
non costruisce. È della con-
sapevolezza che abbiamo 
bisogno. Donne e uomini. 
Insieme.

di Federico Cardinali

IL LINGUAGGIO ESPRIME LA STRUTTURA DEL PENSIERO 

LA o IL presidente?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima
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benefi cenza
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ASP AMBITO 9, COINVOLTI OLTRE 700 STUDENTI

No alla violenza di genere


